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PERSONAGGI.

Tutti in Attuai Servizio di S. A*S. il Principe
Nicolo Esterhazy , di GALANTHA.



COMPARSE.

Cavalieri , Miniftri , Paggi , e Guardie,
del Rè.

MUTAZIONI DI SCENE.

NELL ’ ATTO PRIMO.

Sala reale col Trono.

* ATTO SECONDO.

Cortile corrifpondente al giardino reale.

Spedale de’Matti con Camerine , nelle quale fono
ferati gli Matti.

ATTO TERZO.

Giardini reali.

La Mufica è Compofizione del Signore Carlo
Ditters , de Dittersdorf.
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ATTO I.

SCENA PRIMA.

SALA REALE»

(Arcifanfano fui Trono , ferrico da Tuoi Miniftri,)

Cleri o/a y Malgoverno , Sempiterna, Sordi.
dottey Garbata t e Furibondo cantano come

fiegue.

\ Togliamo l’Arcifanfano
Signor della Città.
Veniam per efler fudditi

Noi pur di fua Maeftà»
Andate , andate fubito f
E poi tornate qua.
Vogliamo l’Arcifanfano
Signor della Città . &c,

A 2 Are.
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Arcifan.  Dunque fono fei Pazzi,
Che voglion diventar fudditi noftrì ?
Vengano pur » Mà acciò fcoprir io polfa,
Come l’intende lor mente ftolta,
Fategli a me venire uno alla volta*
E voi Pazzi Miniftri,
Che i nomi regiftrate
De fudditi del mio famofo Impero,
Provvedetevi pur di carta affai,
Perchè crefcono i Pazzi piu che mai*

' Evviva l’Arcifanfano
Signor della Città
Saremo tutti fudditi

Coro*( Noi pur di fua Maefta*
Andiamo , andiamo fubito,
Che già ci accoglierà*
Evviva PArcifanfano

i Signor della Città . &c<
(Glorio/ # , Malgoverno , Sempiterna)
(Sordidone , e Garbata partono> e )
( Furibondos'accnfìa al y

Arci. Olà : chi liete voi ?
tur* Mi chiamo Furibondo,

E fo col mio valor tremar il Mondo*
Arti % Qual ’è il voftro Meftier ?
lur.  Fo profeffìone

Di farmi rifpettar dalle Perfone.
Chi mi zappa fu i piedi
Mortifico , e ftrappazzo,
Sfido , battono , amazzo.
Son pieno di Coraggio , e valoroso.

Are*



Are*  Bravo , Signor Furiofo,
Anch’io, quando mi vicn la molcaalnafo,
Precipito , Fracaflò
Meno , taglio , conquaflò.
E non fon di quei matti,
Ch’hanno molte parole , e pochi fatti.
V’accetto nel mio Regno, e poiché fiete
Un uom così bravone,
Vi fo del Regno mio Guardaportone.

tur*  Accetto il grande impegno; e fe qualcuno
" Mi vorrà dar una guardata Aorta,

FracafTerò, fe occorre , anco la Porta*
Ave,  Ma , Signor’Furibondo>

Signor Terror del mondo,
Perchè fiete venuto in quello Regno?

Fur.  Qui m’ha fatto venir l’ira , e lo sdegno.
Non potevo foffrire
Vedermi preferire,
In cariche d’onore
Gente perfida, e vii , fenza rofiòre.
1 torti , e le ingiulìizie
M’han fatto delirare , e fon venuto
A pregar l’Arcifanfano Signore

4)ar gloria al mio valore,
Acciò il mondo non cada
Sotto la formidabile mia fpada.

Con un colpo di terza , e di quarta
Ho una fpada , che tronca , chefquarta

E fa tutti col lampo tremar,
Commandate, e vedrete chi fono :

A 3 Sa-
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Sarò turbine , fulmine, e tuono;
Saprò farmi da tutti (limar.

' ( Parte.  )
Are.  Quefi ’è un Pazzo infelice , e sfortunato,

Perchè è da tutti odiato.
Anch'io fingo bravura,
Ria ion dell’opinione,
Che fia meglio negozio efler poltrone*

( F rattanto viene Madama Gloriofa, )

Gl or.  Siete voi l’Arcifanfano?
Are.  Son io.

Inchinatevi tofto al Trono mio
Glor.  Una Donna mia pari non s’inchina.
Are.  Siete qualche Regina?
Glor.  Si Signore.
Are. Jcende  Perdonnate l’errore*

Ditemi. Di qual Trono?
Glor.  lo delle belle la Regina fono.
Are.  Quello è unRegno foggetto a molti danni,

E fuol durar al più iin a trentanni.
Glor.  Le trentatrè bellezze

In Donna ricercate
In me perfezionate
Son tutte ad una , ad una ;
Di trentatrè non me ne manca alcuna*

Are*  In quanto a quello poi
Son più bello di lei,
Sono le mie bellezze trentafei.

■Glor*
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Glor.  Come il mio vifo e bello,
E vago il mio cervello»
In ogni mia ftruttura
Un miracolo fon della Natura.

Are.  Or fortunato in vero
Renderaffid ^ Pazzi il vallo Impero»
Ma perchecaufa mai,
Signora foftenuta,
Siete voi qui venuta?

Glor.  Perchè il Mondo
Non è degno di me ; perchè nelTuno
Conosce il merco mio ;
Perchè non son io
Della gente malnata
Quanto balla , fervita , e rifpettata*

Are. Eppure il mondo è pieno
Di gente pazza ; per collume avvezza

**■' A incenfar delle Donne la bellezza.
Glor. Ma io , che di beltà m’appello il Nume,

Voglio elfer adorata oltre il collume»
Però a voi , Arcifanfano ,
Vengo , e mi raccomando,
Acciò un vollro commando
Faccia , che in quello Regno,
Ripien di Urani umori,
Tutti fian del mio vifo adoratori*

Are . Andate , andate pure,
Che , fe non folPer pazzi
I miei fudditi Eroi
A farli pazzi balterelle voi,

A 4 G/ok*
/
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Glor.  Pazzo può dirli quello,
Che non conofce , e non apprezzali bello.

Bel labro , bel vifo
Può dire , può far.
Col vezzo , col rifo
Vuò Farmi adorar.

Qual fol , che d’intorno
Fa fplendido il giorno,
Faran quello Regno
Miei lumi brillar.

(Parte . )
Are.  Se tutte quà veniffero

Quelle Donne , che fono
Pazze per vanità , come coftei f
Empirebbero pretto i Stati miei.

( Frattanto vienne Sordidone con uno Scrigno fotto ii
braccio )

Sord.  Andate , andate via ;
Non voglio , che fentite ;
Non voglio * che vedete ,
Perchè alla ci era due bricconi fiete.

Are.  Chi fiete Galantuomo ?
Sord.  Io fon un pover ’Uomo,

Che ho fempre Faticato ;
Sempre poco ho mangiato ;
Pocchilfimo ho bevuto , e mal dormito;
E fon andato fempre mài veftito»

Are . Poverino 1 perchè ?

Sord.
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torà.  Per avanzarmi
Un poco di denaro♦
Benedetto denar , mi fei pur caro I

Are. Ehi ! ne avete^voi molto ?
Sord^ lo non vorrei,

Che alcuno mi fentifle. Eccolo qui.
Eccolo il mio Teforo,
Quatromille Filippi in Doppie d’oro.

Are. Zitto , che non fi fappia.
Ditemi in confidenza: quel Denaro
L’avete guadagnato,

j  O l’avete rubato?
Sord, Vi dirò.

Ho fatto delle ufure ;
Ho prefiato denar col pegno in mano.
Se ho trovato il baggiano,
Colla mia borfa , ad ajutarlo intenta,
Ho principiato a numerar del trenta *
E m’hanno fopra tutto profittato
Sedeci foldi al mefe per ducato.

Are. Vu fìgnoria perdoni,
Qui fi accettano pazzi , e non bricconi.

Sord. Pur troppo con ftrappazzo
' Mi dice il mondo pazzo,

Perchè in tafea il denaro m’ho tenuto,
E un momento di ben non ho goduto*

il mio ben , il mio Core , Qaccettando
il Scrigno)

E quello , è quello folo,
E guardar il denaro io mi confolo.

A 5 Are
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%

Are Ma , che volete far di quell ’intrico?Io non ne fono amico*
Sapete pur , che i pazzi
Hanno colle monete antipatia,
E quand’ hanno denar lo gettan via»

Sord, Per quello fon venuto
A ricorrer a voi. Nel mio Paefe
Non mi pollò falvar. Perchè fi sà,
Che ho un poco di denaro,
Ciafcun mi vien d’intorno ,
Ne mi lafciano llar notte , ne giorno.
Quello un laccio mi tende ;
Quello al varco m’attende*
Ognun mi va facendo il bello , il caro.Per rubbarmi di tafea il mio denaro.
Qui , dove di denar non fi facafo,
Son almen perfuafo,
Che fenza infidiatori
Potrò in pace goder i miei Teforu

Are, Date a me quel denaro.
Io lo cullodirò;
E quancìo lo vorrete,
Sempre nelle mie man voi lo vedrete.

Sord♦ Ma Signor » • .
Are. Diffidate ?

Di vivere fra noi non liete degno;
E vi farò cacciar fuor del mio Regno.

Sord Ma farà poi fieuro ?
Are, Sicuriffimo;

Giuro da Re dè Pazzi arcìpazziffimo.

Sord.
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Sord.  Quand ’ècosì, tenete, {gli da il Scrigno .)
Oimè, oimè?

Are.  Che avete?
Sord.  Mi vien un gran fu dorè»

Ahi , che vi lafcio nello fcrigno il corei
Are.  Andate , andate dentro

Della Città felice ; Io vi dettino,
Per fecondar il voftro bell’umore,
Economo de’Pazzi , e fpenditore.

Sord.  Anderò . . Mà non sò *. *Vi raccomando
Il mio povero cor*

Are, Il voftro core,
Ditemi : ov’è ripofto?^

Sord, Dentro quel Cattetinó io l’ho nafeofto.

Il mio core poverino,
Che fìa li nel cattettino,
Mi trattiene , a fe mi chiama.
E il mio Fegato , che l’amaj
Senza il cuore non può ftar*

Anco l’ale de’polmoni
Voglion dir le fueragioni,
E i budelli : poverelli,
Fanno in corpo del rumore,
Perchè il core vuon cercar.

{parte . ) Q
Are.  Quello di tutti i pazzi è il maggior pazzo,

Che fa di fe ftrappazzo.
L’avaro è un animale,
Che a nelfuno Fa bene , e a fe fa male,
lo parlo qualche volta,

Che
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Che pazzo non raffembro, ma è dovere.
Che il Re de’pazzi nella mente ffolta
Delucidi intervalli £bbia tal volta.

( Frattanto Vienne Malgoverno. )

Maìg.  Arcifanfano , io fono
Malgoverno chiamato ,
Perchè il mio Patrimonio ho confumato.
Io flavo allegramente
Senza penfare a niente.
Ora ho finito il tutto;
E fe prima ero bello , ora fon bruto.

Are. Evviva, non importa;
Almeno avrete fatto degli amici,
Che fi ricorderan de’dì felici.

Malg^  Gli amici fon finiti »
Se finito è il denaro. Anco le Donne,
Che facevan di me le inamorate.
Or che non ho denar fi fon cambiate.

Are. Óra sì fiete degno
Di venir nel mio Regno,

Maìg-  A qual motivo?Are. Perchè fe voi credefle
Delle Femine al cor bugiardo , e fcaltro,
Siete pazzo , pazziffimo fenz’altro.

Maìg  Ora che ho terminato d’impazzire ,
Tutti gli altri fon favi , e non ritrovo
Chi fi ricordi piu per cortefìa,
Che ha Fomentato un dì' la mia pazzia,
Difperato fon io.

£c-



Eccomi al vodro trono
Spero fi moverà
Qualche pazzo di me forfè a pietà*

'/ire.  Non farei Re de pazzi,
Se a pietade di voi non mi moveffi.
Ecco denar ? tenete , (gli da ilfcrigno ♦)
Confumate, fpendete;
Perchè voi liete il capo de’ balordi,
Vi fo Madro de’chialfi , e de*bagordi*

Malg.  Grazie a voftraMaedà . tenete , amici.
Finché ve ne godete, (dadenaria tuttii
Quando poi non ne avremo, Miniftri .)
Baroni , come prima » torneremo

11 denaro è tondo , tondo,
Corre predo , e fe ne va ;
11 piacer più bel del mondo
Il denaro ognor farà.

(parte dando denari collo Scrigno .)
Are . Ecco il fine del denaro,

Che accumula con denti il pazzo avaro,

CFrattanto viene Madama SempHciaa. )

Che vaga Pazzarella !
Come graziofa, e bella!
Con quella in fede mia
Il Regno fpartirei della Pazzia*

Semp.( ai fervi ) Via , via con quelli mani
Andatemi lontani.

Are.  Cos ’avete,
Pazzarella gentil , che irata liete?

Semp.
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Semp Fue ^o dal mio Paefe,
Perchè non voglio , che neflfun mi tocchi.
E mi voglion toccar quei Pazzi alocchiAre. {ai fervi ')  Via di la. Qaiei)  Poverina!
Chi fiete voi ? jSemp Madama Semplicina.

Are. Fanciulla , o maritata? jSemp. Oibò , che dite?
Io marirata ? io ? Come ? Se mai
Un uomo nella faccia non mirai.Are. Perchè cosi ritrofa?

Semp. Perchè fon un tantino vergognofa,
Are. Voi fiete fatta come il genio mio , jPerchè fon molto vergognofo anch 'io. |Semp. Eh gli Uomini fon tutti

Furbacchiotti , e cattivi.
Are. Come il fapete voi?
Semp. Già lì ho provati.Are. Se in faccia non li avete mai mirati!
Semp. Le fanciulle modelle

Non alzano mai gli occhi.Are. Dite bene.
Guardarfi non Ha bene.
Si può ben dire qualche parolina.Sèmp. Quando fia modeftina

Are. Si può toccar la man con pudicizia >
Semp. Quando la cofa fia fenza malizia.,Are. Ho imparato a trattare

Senza malizia alcuna,
Dopo aver vifto il mondo della Luna

Semp.
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Semp♦ Signor , io fon venuta
A ricorrer da voi . Gii uomini arditi
Non lafcian d’infultarmi,
E oramai non fo più dove falvarmi.

Are , Avete Padre , e Madre?
Semp. Signor si
Are.  Perchè non vi maritano?
Semp. Dirò,

Perchè non vonno i genitori miei
Dar per mar to a me quel , ch ’io vorrei.

Are. Siete voi inamorata ?
Semp, Sì Signore.
Are. E bello il voftro amante?
Semp. Non lo fo,

Perchè in vif > mirato mai non l’ho,
Are. Oh veramente degna

Di har fra quelle pazze fortunate,
Poiché lenza veder v’inamorate.

Semp. Mi raccomando a voilra Macdà ;
Arrolìfco , Signor , le ho più qua.

Are.  Andate , e non temete,
Che toccata da pazzi non farete,
Ma prima , Semplicina,
Datemi un occhiatina.

Semp, Oh cofa dite ?
Are.  Non fare verun mal guardando me,

Perch ’io fon alla fin de’ pazzi il Rè.
Semp Noi farò mai , le non allora quando

M’obligalle di farlo un fuo comando.
Are. Olà , Donna , alcoltatemi,

Alzate le pupiie , e poi miratemi.
Semp.
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Semp,  Vi miro fifo, filo,
E vedo in quel bel vifo,
Quell .occhio , che Ila li,

Che mi ferifce qui
E amor da quella bocca

Qua una faetta fcocca.
Quel ciglio « . ve lo dico ?

Mi fate vergognar.
Non ho mirato mai

D’un uomo i vaghi raì,
E non li vuò mirar , (parte .)

Afe.  Quella è quella pazzia,
Chiamata ritrofia,
La quale a poco , a poco
Col gel principia , e termina col foco.

( Frattanto viene Madaftia Garbatta. )

Gar* ai fervi .)  Attimo , buona gente,
Che si lìia allegramente.
Arcifanfano mio (ai  fa ) Signor dei pazzi,
Io vengo per goder spafsi , e solazzi»

Art.  Brava , così mi piace.
Evviva l’allegria*
Vada in malora la malinconia.

Gar. Mi conofcete voi?
Are.  Signora no.
Gar.  Chi son ve lo diro t

Son Madama Garbata*
_ D’allegrezza impattata;

Non vuò parlar di guai ;
Non ci ho penlato , e notici penfoinai.Are•



Primo *?

gire.  ò chebizzarò umor ì
Gar.  Sia guerra, o pace;

Sia pioggia , o sol , sia trillo tempo , o
buono,

Sempre la steffa io sono.
Perifca tutto il mondo,
Caschi la Casa , anch ’efsg;
Sempre sarò l’iftefia.
Amanti * o non amanti , non m’importa s
Drizzatemi la scuffia , che l’ho ftorta.

Are*  O mille volte degna. «
Dell gran regno de’ Pazzi ! In fede mia
Il riderò de ’pazzi è l’ailegria.

Gar♦ lo fon fuggita dalla mia Città,
Perchè gli uomini là
Voglion far i favi,
E con i grilli fuoi
Sono pazzi tre volte più di noi.
fan talora un fefìino , e fui più bello
Prendono gelofia,
E li cambia in difpetti ralìegria.
Sarahno a qualche cenna
Accanto alla fua bella,
E in vece di mangiare
Si fente fofpirare.
Giocano col penin fótto la l 'avola,
E s’èlla non rifponde,
L ’amante fi confonde,
D’amor , di gelofia , di rabbia pieno ;
Spende il denaro , e poi mangia veleno»

Are.
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Are.  Oh che pazzi ! oche pazzi ! IodicoftoroEffer Ke non vorrei.
Sono pazzi affai meno i pazzi miei.

Car, lo voglio f̂tar allegra
Senza fentir fofpiri , e batticuori.
Però fon qui venuta
Da voftra Maeftà.
Che il cielo vi confervi in fanità.

Are. Andate , andate dentro , e ci vedremo,In pace goderemo,
Faremo i noftri .patti»
Staremo allegramente.

Car. Evviva i matti*
Vuò ffar allegramente;

Vuò prendermi folazzo;Fò bene a far così?
V’è chi rifponde fi ;
V ’è chi rifponde nò ;
O Funo , b l’altro è pazzo,
O fiamo pazzi in tre.

Il mondo è tanto bello.
Perch ’è di vari umori.
Vuò fare tutto quello.
Che pare , e piace a me.

Cparte . ')
Are. Or sì poffo chiamarmi

Dè Pazzi il gran Monarca,
Perchè la Monarchia de’pazzi é cara :
Oggi ho fatto l’acquifto
Di lei varie perfonne,
Con diverfa opinione , e fantafia,

Con
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Con diverto coftume , o fia pazzia*
Il pazzo furiofo
Vuol tutti ammazzar.
La pazza fuperba
Vuol farli adorar.
Il povero avaro
Ha il cor nel denaro.
Il*prodigo in fretta,
Lo fpende , lo getta,
La femplice è pazza
Per finta bontà.
L’allegra fuolazza,
Penlìeri non hà.
E vivano i matti*

Lan la rà la là*

( Parte conjuo corteggio , / ìim deli*Atto

primo,

K »
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■ili l"SI b̂f!

ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.
Cortile.

( Madama Gloriola collo fpecchio in Mano , e Malgo¬
verno collo Scrigno,)

Male.  17
Glor.  I?

Armatevi un momento.
Che brio , che portamento l (guar

daneloJi in J 'peccbio .)
Malg.  Deh , vi prego.

Udite due parole.
Glor.  Lo fplendor de*miei rai fuperailfole.
Malg.  Ma voi non mi abbadate ?
Glor, Non vi abbado,

Per foftener della beltà il decoro.
Malg.  Un piccolo Teforo,

Mia bella , io vi prefento;
Datemi un folo fguardo , e fon contento,

Glor.  L ’offerta , che mi fate»
A quanto afcendera?

Malg.  Saranno in 'circa
Due mille doppie d’ oro,

Glor, Quello al merito mio non è Teforo.
Malg.
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Malg. Non pofTo far di più.
Clor. Le Gemme del Perù

Sariano poche ancora,
Perla bel à , che le mie guance in fiora.

Malg. Oh preziofa beltà , che non ha prezzo!
E pur con meno affai
QuaĴ un più fortunato.
Troveria delle Donne a buon mercato.

SCENA li.

Madama Garbata , e detti.

t Gar. Ri verifico, Signori , e che fi £à ?
Malg. Sofpiro in van pietà.
Gar. Pazzo fe fofpirate. ( a Malg. ')
Malg. Pazza voi , fe pietade a me negate.

( a Glor , j
Glor. Pazza colei , che a tutti

Della propria beltà concede i Frutti.
Malg. Mirate, offro a colei

Tutti i denari miei , e li ricufa
Con tanta villania. t

Gar. 11 denaro ricufa? Oh che pazzia!
Malg. Se lofferiffi a voiPaccetterefte ?
Gar. Si Signor, fi Signor ; Faccetterei.

E vi ringraziarci ;
Sempre vi porterei fcolpito in petto.

B 2 E vi
1
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E vi farei , occorrendo , anche yn bal¬
letto.

Glor. Come! farete voi ( a Malg.  )
Alla mia bellezza si fiero torto ?

Malg. Se all’amor mio conforto, ( a Garb. )
Bella voi promettete,
Di tutto l’oro mio padrona siete.

Gar, Giuro, che fe mi fate un tal onore,
Voi farete padron di quello core.

Glor.( dafe) Ghe rifolve? che fà?
Malg. Tenete, oh cara, (da ilfcrigno a Garbi)

Voi siete fra le belle la piu bella.
Mi parete una Bella.
Non curo una bellezza,
Che ogni core difprezza.
Viva quella beltà,’
Che , a chi chiede pietà , pietà riferba.
Pefa con fuo roller pietà fuperba.

* Se bello il fol si chiama,
, E’perchè ognun riscalda.

jNefiimo apprezza ed ama
La inutile beltà.

Con tutti i fuoi fplendori,
Che vafpargendò intorno,
Non trova adoratori
La pazza vanità.'

(partt .J

1SC E-
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SCENA III,

Madama Gìoriofa , e Madama Garbata,

Gior»Uomo vile , mal nato.
Uomo , ohe non apprezza
H Teforo miglior della bellezza.
E voi , che fenza merto
Mi ufurpatei tributi
A mia beltà dovuti,
Vergognarvi dovrefte
D’effer chiamata bella in faccia mia.

€ar.  E’quella la pazzia,
Che hanno le Donne tutte,
Sian belle , o sian brutte,
Se ftefla ognuna apprezza
E crede non si trovi altra bellezza.

Glor, Ma voi , o brutta , o bella,
Accettar quel denaro non dovete,
Perchè » se brutta siete ;
A voi non si conviene;
E avendo di beltà ricco Teforo,

^ Lo dovete tener con più decoro,
6ar* lo non so , se sia bruta, o se sia bella,

Ma vi dico , sorella.
Che l’oro piace a tutte,
E die l’oro fa belle anco le brutte^
Ora non è più tempo,
Che vogliono gli amanti
Spender per la beltà fofpiri, e pianti.

B 3 Co*
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Co’regali ciafcun si fa la firada ;
E nulla può fperare
Bellezza ritrosetta ;
Che se una ricufa , un altra accetta*Per me fon fatta

Sempre cosi,
Chi mi vuol bene
L ’hà da monflrar.
Io nulla credo
Quando non vedo,
Con me singanna

Chi vuol burlar.
Non son avara;
Non son di quelle,
Che degli amanti
Voglion la pelle ;
Ma un regaietto ,
Segno d’amore ‘Predo il mio core

Fa inamorar;
Cparte .*) -

SCENA IV.

Madama GÌoriofa.

Gìor. No , non farà mai vero,
Ch’io m’abbaffi a tal fegno
D’amar unuomdimia bellezza indegno.

Se
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Se Giove non difcende in pioggia d oro ,
O trasformato in doro,
A farmi un dolce invito,
Io non voglio nel mondo altro marito,

Donne belle , che vantate
Di beltà ricco teforo,
Mantenete con decoro
Quel favor , che il ciel vi dà

Lufingar non vi lafciate
Dal virile fedo ingrato.
Perche quando é maneggiato

•Perde il fior la fua beltà
(parìe, ')

SCENA V.

Arcifanfano , eJordidone,

Sord  II mio fcrigno.
Are,  Il fcrigno è andato,
Sorc,  M *avete aflaffinato

Volete , ch’io m’ammazzi ?
Ah che fanno rubare ancora i pazzi 1

Are,  Non vedi , Sordidone,
Che ti ho fatto fervizio
A levarti d* attorno il precipizio?

Sord,  Il mio core , il mio core , ov’è il mio
core?

Are,  Povero pazzarello
Non cercare il tuo cor , cerca il cervello,

B 4 Sord♦
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Sord. Se voi non mi rendete
Il cor , che mi tenete,
Mefchino io morirò ;
Ma prima di morire v’ammazzerò*
( impugna un coltello contro Arcifanfano, )

Are. Ehi , ehi . non far la belila.
Pazzi , pazzi , venite

(Vengono due fervi con baflonì, ) 9Codili dà in frenefia ;
Moderategli un poco la pazzia

( I fervi alzano i baffoni. )Sord. Fermatevi per grazia.
Oltre la mia disgrazia
Badonar mi volete . ( i fervi ridono .)
Ancor mi deridete,
E ho perfo il mio denaro ?

Are.  Quedo è il degno piacer del pazzo avaro.Sord Cos ’è quedo avaro ì
Economo son dato,
M’hò il denar risparmiato
E il diavolo me i’ha portato via

Are.  Frutto dell ’avaridìma pazzia.
Sarà . Oimè , non podo più . Che fiamma è

queda.Che mi viene alla teda ? '
plà , chi fiete voi ?
Chi fei tu ? Gradafìò . o Oliando %1

. Io ti sfido a battaglia Ecco il mio bran¬
do.

le-
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(  leva un battone auu fervo. )

*7

Are.  Tenetelo , Tenetelo*
Sord.  Fermate,

O a tutti vi darò delle fioccate

f ( Battonai pazzi * c fuggono. Vuol fuggir Arci*
fanfano , c lo trattiene .) --

Fermati, non partir.
Are, Non mi conofci ?

Sono dè pazzi il Rè.
Sord,  Che cofa importa a me?

O dammi il mio denar , che m’hai rubato,
O ti faccio morire baftonato,

Aire. O caro fi gnor pazzo,
Non mi fate ftrappazzo !
Lafciatemi partir , e tornerò,
Ed il voftro denar vi porterò,

Sord. Non mi fido.
Are.  Lo giuro.
Sord.  Non ti credo*
Are. Qdaje)  Se poteflì fuggir da quello im-

broglio*
Sord.  Vanne, *, refta. . va pur . . ♦ ferma, non

voglio.
Are.  Sordidone , caro , caro,

Deh Ufciatemi partir.
Vado a prender il denaro,
Vi prometto di venir.
Si Signore torno predo. . . .
Non volete ? redo , redo .*.

B 5 Io



Io fon voftro buon amico»
(Ah fe portò che la fico, )

Oh chi viene ? . . . Non mi muovo
(Or mi provo di fuggir)

( parte, ')
k

SCENA VI.

( Sordidone , e poi Madama Garbata ♦)

Sorì.  Dove fei ? Ah , m’è fuggito.
Anche il Re m’ha ingannato !
Ah ch’io fono da tutti artaflinato !
Ho perfo le mie doppie,
Ho perfo il mio teforo ;
Che smania ! che dolore ! io manco , io

moro
Ma che ho da far al mondo
Senza il teforo mio ?
Morto è il mio cor , voglio morir anch’ia
( fi leva una corda ,  con cui era cinto . )

Si , fi, con quella corda»
Per ufcire d’impaccio,
Voglio formare un laccio.
Giacché niente piu ve , che mi confola.
Io mi Voglio appiccare per la gola.

(attacca il laccio per impiccarli . )
Gra ♦
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Gra . Olà olà , che fate?
Sord. Via non mi ditlurbate.
Gar, Si può faper colà volete fare ?
Sord. lo mi voglio appicare.
Gar, E appiccar vi volete fenza il boia ?
Sord, Se quello vi da noia,

Signora Dottorerà,
Venite dunque a far voi da boiefla, .

Gar, Son qui , datemi il laccio.
SfW.Eccolo.
Gar, Eh via * {gettali laccio)

Quella de’pazzi è l’ultima pazzia.
Ditte per qual cagione
Vi volete amazzar ?

Sord. Perche il mio fcrigno
Ahi m’è flato rubato

Gar Zitto,che il vollro fcrigno io l ’ho trovato.
Sord. Datemel ’ per pietà.
Gar, Ve lo darò,

Con un patto però,
Che vuò , che lliate meco allegramente;
Vuò , che facciamo il |chialfo,
E che lafciate andar la morte a fpaflfo.

Sord, Se mi reftituirete il mio denaro,
Il viver mi farà prcziofo , e caro.

Gar . Afpettate un momento , (va a prender
lo fcrigno,)

Sord, Il mio fcrigno , il mio fcrigno . Oh che
contento!

Gar. Eccolo , che ne dite?
Siete ora confolato ?

Sord,
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Sord. Il mio core , il mio core . Oh me beato!
Gar . Ora m’avete a mantener il patto,
Sord Son pronto , comandate.

- Gar. Ora torno , afpettate. Qparte.  )
Sord. Povero fcrigno ! è aperto.

Mi par , che iberno eì fia.
fretto , pretto , allegria , pretto allegria.

Sord. E che ho da far?
Gar,  Tenete ,

Il chitarrin , io fuono , e voi fonate.
Io vi voglio cantare , e voi cantate.

La bella baftorella
S’en va col fuo paftor
In quella parte , e in quella
Spiegando il proprio amor,

Sord♦ In quella parte , c in quella
Andro col mio tefor.
10 fon la Paftorella,
E quello è il mio paftor,

Gar , Lafciate il denaro,
Volgetevi a me. v

Sord. Oggetto piu caro
Di quello non c’è.

Gar. Guardate , fon quella.
Che a voi porta amor,

Sord. Voi fiete affai bella »
Ma quello è il mio cor.

Gar. Se non volete amarmi , non importa;
A me mi batta ftar in allegria . «
11 giubilo del core mi , trasporta
Adir cantando : Ev viva la pazzia

Sord.
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Sorci. Si cara , l’allegrezza mi conforta,
Ma il fol dènaro à l’allegrezza mìa*

(/*due.) (Pigliamoci ciafeun noftri folazzi;
(Evviva l’allegrezza , evviva ìpazzi*

( partono. )

S G E N A VII.
Madama Sempiterna, fuggendo da furibondo

Semp. Alla larga , alla larga.
fur.  Non temete,

Non voglio farvi offefa.
Anzi Tempre farò in voftra difefa,

Semp. Non mi curo di voi.
fur.  Dunque fprezzate

Il mio valor ! la protezione mia !
Non fapete chi sia !
Son ur , che fa terror a tutto il móndo
E di nome mi chiamo Furibondo*

Semp. Col nome, e la figura,
Voi mi fate tremar dalla paura.

fur.  Baciatemi la mano.
Semp, Guardate che villano!
fur . Come!villano a me ? Corpo del diavolo!

Io non so che mi tenga ,
Ragazza temeraria,
Ch’io non vi getti con un pugno in aria.
Vi vorrei ftrittolar , ridurvi in polvere 5
Ma non mi fo riiolvete*
Perchè dice L’arietta:

Non
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Non fi fdegna il Leon coll’Agnelletta,Leon , ch’errando vada
Per la natia contrada,
Se un agnellin rimira
Non fi commove all’ira

Nel gcnerofo cor*

(parie !)

SCENA Vili

{Madama SempUcina, poi Arcifanfano .)

Semp. Grazie alciel , fen ’ è andato.
Oh che pazzo egli è mai fpropofitato
Ma viene l’Arcifanfatìo. . vVorrei . . . e non vorrei.’.
Andrei . . . e non andrei. , .
Mi piace , ma non fo. ♦ • .
Sono fra il fi, ed il nò.
Per veder , che fa far , e che fa dire,
Fingerò di dormire.

( fiede, e finge di dormire. JAre„ Che vale il Regno mio,
Se goder non pofs’io qualche contento
Con quella pazzarella un fol momento.Ma eccola , che dorme.
Guanto , quanto è hellina!Oh che bella bocchina !
Ghe bel color di rofa !

Mi dilpiace , che fia tanto ritrofa.
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Eppure il Re de’pazzi
Non dovrebbe aver tanti riguardi.
Ma amor con fue vicende
Ora leva il cervello , ora lo rende.
Voglio dettarla . . . e poi.
Se n’andera quando farà dettata ;
Dunque è meglio lafciarla addormentata.
Ma fino , ch’ella dorme,
Non puoi dell ’amor mio fentir pietà.

Dunque è meglio fuegliarla ; e che fara?
Andrò cosi bel bello
Suegliandola chiamandola pian piano:
Nonftaro ne vicino , nè lontano.

Semplicina bella , bella
Su , fueglìatevi per pietà.

Semp. (<dormendo.)  Arcifanfano caro caro,
Confidatemi per pietà.

Are, Vengo , vengo . . . dorme ancora,
E de dormendo fi fogna di me.

Semplicina mia bellina . . .
Semp.  Chi mi chiama ? Qfi/veglia . )
Are.  Si , fon io
Semp.  Dove fitte , idolo mio ? (non vedendolo)
Are.  Cara , cara , eccomi quà
Semp.  Compatitemi , che ho fognato,
Are.  Ecco il loglio verificato ,
Semp.  Oh chelogno!
Are.  Semplicina!
Semp.  Mi vergogno.
Are.  Via , canna*

(a due.)
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f Giacché il fogno fi è fpiegato
( a due) <1 Oh che fogno fortunato!

I Oh che dolce, e caro amor.
(partono.  )

%

S C E N A IX.
/

Spedale de Matti con Canterine , nelle quale
fono ferali Madama Glóriofa , Furiofo ,
Sordidone . Malgoverno , e Madama Gar~
bata > l ferviftanno offervando , e ridono
di loro. 1 cinque fuddeti cantano come
fogne .}

(a  5. ) Venga ìa Aizza,
Venga la tabbia
A chi m’ha fatto*

. Metter in Gabbia.
Son tutto sdegno,
Tutto furor.
E voi ridette,
Pazzi che fiete,
E non avete
Di noi dolor
Venga la Aizza , &c » &c.

Are, Olà , pazzi arrabiati,
Che ftrepito è cotefto ?
O ftatte zitti , o provarete il retto.



SECONDO 35

Qlor.  Signor , la mia bellezza
Einchiufa non può (lare*

Sord.  Deh lafciatemi andare,
Malg,  Se voi mi liberate,

Signor , vi donerò
Dieci ducati , quando li avrò,

fur,  Apritemi , Villani,
O il ferro romperò colle mie mani.

Qar.  Aprite in eortefia,
Ch io vi farò dar tutti in allegria.

/2rc,  Le voftre iftanze , o gente pazza , ho
udite.

Quello , ch’io vi rifpondo. ora lentite.
La fuperba dia la dentro,
Finché feema Ja troppa vanità.
Stia là dentro 1*avaro,
Finche perde T amor del fuo denaro,
Là dentro dia il furiofo
Finché divien pietòfò ;
E il prodigo non efca
Finche il mefehino e afeiutto come E

efca.
Ora che avete intefo,
Come dovete ufeir da quelli guai,
Dite x quando ufeirete ? . ' ~

mai: mait
furi , l
Qar,  E di me che Tara % . f t Se ufeir io

C
deggio,

Quan>
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Quando amica faro d affanni , e guài *
Anch ’io dico cogli altri , mai i mai : mai

Are,  Di Madama Garbata
La pazzia fortunata
Giova de * pazzi del Trono:
Onde la libertade ora le dóno.

C i fervi aprono il camerino di Madama Garbata, ed)
ella efee giuliva.

CaK  Evviva l’Arcifanfano,
Evviva il noftro Rè.

Scmp,  Evviva l’Arcifanfano*
Ma viva ancor per me#

Are . Cosi mi date gufto
Evviva il voftro Re#

Gar,  Signora Gloriola
Voi liete vezzosa

Ma Itatene la.
Gtor,  Pietà , pietà , pietà.
Sernp.  Oh fordido avaro,

Godete il denaro,
Ma fiate colà.

Soret.  Pietà i pietà , pietà.
Ave,  Il prodigo odiofo,

Il pazzo furiofo >
Giammai ufeira.

f Pietà , pietà , pietà.
Tur*
Malg, * 3*
Gar.

i
r , . A . . ( Pietà , pietà fentite.

Semp, ra *' ( Pietà ‘vi chiedo anch ’io.
Are,  A voi l’affetto mio.

Pietà negar non de’*

Glor ,
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Glor,
Sord.
Tur. a 4
Malg.
Gar.
Sem.
Are.

Pietà , pietà , pietà.

a J Pietà*voi proverete* E avrete liberta.I
lutti.
Gar.
Semp

» »,

Tutti»

( s'aprono le Canterine , e tutti efeono, ). C Evviva 1- Arcifanfano,
C Signor della città.
C Baciategli la mano
( In Segno d? umiltà.
[ Evviva 1’ Arcifanfano,
j Signor della citta.
^ Evviva Tallegria,
| Evviva la pazzia,
[ Che danno altrui non dà.\ Evvival’allegria,
| Evviva la pazzia.

<{ Che lieto ognuno fà.
Evviva l’Arcifanfano,

[ Signor della città.

Fine dell’Atto Secondo,

C a AT-
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ATTO III,
». ,. .. , - ■’ - . t — - *■- -*1

SCENA PRIMA.

giardini Reali.

SòfdidonS collofcrigno , od un badile , poi Malgoverni»,

Sord.  HPerra , tetra, madre, terra,
X Prendi , prendi , ferra, ferra

Il mio fcrigno , ed il mio cor,
( Cantando cava una fofla ', in cui fepelifce lo fcrigno •
pòi copre con la tèrra; Malgoverno in disparte oiTerva, )

Ora quelli bricconi
. Non mi rùberan più l’argento , e l’oro.
Ha nafcafto^ ho nascolìo ilmioTeforo.

( parte.)
Malg.  Terra , terra, madre, terra,

Lafcia , lafcia , a me dìlfera
Quello fcrigno , che il mio cór,

( cantando le.va il fcrigno . )
O povere monete.
Condannate in prigion , che avete fatto?
Sepellir il denaro \ ♦ . ♦ Oh che gran

matto 1
bCE-
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SCENA IL
i * i /

Madama Glorìofa, e dettai

Glor.  Ecco lo fprezzato di mia bellezza
Malg, Madama vi fon fchiavo.
Glor. In man che cofà aVeie?
Malg.  Un tefor, fe il volete;

Ma voi non vi degnate -
Ma voi l’oro , e l’argènto rieufate.

Glor  Lo prenderò con patto* v
Che dite , che fon bella fra le belle.

Malg,  Splendete come, il fol tra tantê teUe
Glor. Ora contenta io sono.
Malg*  Prendetelo mia cara, io ve lo dono.

(le da lofcrigno e parte. )

SCENA III!

Madama Qlorioja , poi Furibondô

G/or. La bellezza
Non s’apprezza *
Se non prende ,
Se non rende ,
Se non chiede,
Se non da.

-Ftffxjtflfcia, lafcia,
C 3 Lafcia
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Lafcia quà*
{Gli prende lo fcvtgno .)

Gioir. Oimè , che pel timore
Perderò delle guancie il bel roffore.

Cparte .y

SCENA IV*

furibondo , poi Madama Garbata«

Tur, Loro , e la terra
Tutto è per me.
Voglio far guerra
Con tutti i Re

Gar.  Cosi farete
Voi perchè!

Tur. No voglio niente
Tutto è per te.

{Le da la lo fcrigno,è parte. ) N
Gar . Oh quella è bella affai.

Chi naice matto non guarifce mai.
Che ho da far , che ho da far di quell*

imbroglio ?
V  ho donato una volta , e piu noi voglio.

SCE-
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/ SCENA V.

Arcifanfano , e detta f

Are. Olà , donna rapace,
Reftituifci a me quello , che tuo non è.

Gar,  Tenete qu’eft intrico ;
Phe del denar non me n’importa un fico.

Non fono intereflata,
Per fiori rendo frutti ;
Mi fpoglierei per tutti,
Son tutta carità,

( parte , )

SCENA VI.

Arcifanfano , poi Madama Sempiterna ,

Are . Che diavolo ha quell ’oro ?
Pare , che sia fattato ;
Si vede , ch’è denar mal acquattate,
Ma io , che fono il Re .
Io ne pollo difporre a modo mio ;
A Semplicina mia dar lo vogl ’io.
Eccola , che fen viene:
Prefentarlo conviene
All ’amorofe piante,
Come fe io fotti un Cavalier errante.

Idolo mio diletto,
Mi levo il cor dal petto ,
E lo confegno a te.

C 4 Pren-
s
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Prendilo , o bella
Prendilo , o cara,
Ch’io fono il Re»
Unico mio teforo,
Ahi per te languo , e moro!
Cofa farà di me ?
Prendilo , o bella,
Prendilo , o cara

Ch’io fono il Rè,
(Le lafcia lo/ erigilo5 e parte ,)

SCÈNA VII.

Semplicina 9 poi Sordtdonè
Setup.  M ’ha detto la mia Mamma,

Che , quando fi vuol bene , fi regala.
Se mi regala il Rè,
Dunque l’affetto fuo farà per me,
Ma poi dell ’amor fuo ,
Che cofa ne Vuò fare ?
Non lo voglio guardare >
Non lo voglio toccare,
E non voglio più fare
La gente inamorare
Di quelle luci rare , chiare , e avare*

Sord.  Avare , o non avare,
Che cofa v’hà a importare !
Quello denaro è mio,
Ed a vollro difpetto lo vogl ’io.

Si lo voglio , lo voglio , lo voglio

(le
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(Je toglie lo fcrigno ) M̂aledetto ! che pena , eh’
imbrodile !

Non fo , dove nafconderlo più,
Zitto , zitto ; foquel , che faro:
Liquefatto me lo beveto,

( parte<  )

SCENA Vili,

Semplicina Sola,

Semp.  Crede d’avermi fatto un difpiacere,
E m’ha fatto ferviziò.
L ’oro , delle fanciulle è un precipizio,

Mi diceva un di mia Nonna,
Il denaro tutto fa ;
E la povera oneftà
Per cagione del denaro

Qualche volta fe ne v | ,
( parte , )

SCENA IX.

Arcifanfano con tutto il fuo cortegio , poi
Gloriofa t Garbata , e Semplicina,

Are . Dunque il Regno de’pazzi
Vuol che il fuo Re li unifea in matti*

monio ?
Corpetto del demònio!

C5 L’han*
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L’hanno ben ritrovata fuor del maz®o t
Per farmi diventar Tempre piu pazzo,
E là giacché le belle ( frattanto i fervi
Novelle pazzerelle partono il Irono e fa
Afpirano dè pazzi alla Corona mettono
Vengano tutte tre , in Tondodel Teatro
Che una di loro fceglierò per mè {Arcu

(JLetre Donne vengonof /anfano vajul
Clor. Monarca , per voi carca irono,)La Rocca della Parca

Sia , Tempre , e ftia da voi lungi la barca
Di Caronte , che Palme a ftige varca.

Are,  Viva la bella laura del Petrarca.
G(tr,  Sovrano Tempre Tano

11 ciel vi mantenga , e ftia lontano
Dal voftro corpo il morbo Oltramon tano,

Are*  Elena voi fiete del ciel trojano.
Semp* ( fema mirarlo ) Signore , con il core

M’inchino al bel Tplendore,
Perchè ho un pò di rolTore, ed ho timor®
Di perder , Te vi miro , il mio pudore.

'Are*  Siete forplla del bambino amore.
Orsù ! quel che volete ,
Chete , liete , diTcrete,
ETponete , e Tedete, Te potete.

( Ifervi por tono tre fedie , le tre Donnefedono,  )Glor. Brama la mia bellezza
Dei trono la Grandezza
Se la voftra rozzezza non mi Tprezza.

Are. A me troppo non piace la gramezza.

Gar.
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Gar.  Io vi voglio pregare
Volermi , te vi pare,
Fra quelle pazze rare incoronare.

Are . Voi mi far elle in pochi di creparet
Semp.  Vorrei , e non vorrei . . . .

Spiegare i deliri miei . . .
Oimè , che di vergogna morirei.

Are.  Ho intefo, ho intefo ; tu mia fpofafei,
Glor.  C s'alza ) Io sdegno il voftro Regno

E fiete voi di mia bellezza indegno.
( parte . )

Are. La bellezza fuperbaè un grande impegno.
Glor. C.s'alza ) Dell’allegria nemico

Sapete , che vi dico !
Che già di voi no me n’importa un fico,

Cparte  )
Are. Il ciel m’ha liberato da un intrico,1
Semp.  Ed io , cofa dirò !

Davvero io non lo fo.
Are.  Venite,
Semp.  Signor no
Are.  Per darvi confidenza feenderò.

( feende dal Trono , efiede vicino a lei.  )
Semp.  Oibò , Signore, oibò.
Are.  La Corona vi darò,
Semp. La Corona mi date !

La prenderò,
E farvi aver un altra
M’impegnaro,

Are.  Brava, brava.

Semp•
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Semp. Però
Che mantenere io vuò„
Tutti , tutti quei patti,ch ’io faro.

Ave.  Cofa fon quelli patti ?
Semp,  Or li dirò.

Se fpofa farò,
Io Tempre farò
Quel mai , che vorrò;
Ne mai fentirò,
Da voi dirmi , nò*

Are♦ Non fon fi co , cò . *«.
Semp.  Io dunque men vò.

Spofarmi non vuò.
Are*  Fermate , farò

Mia cara un co , cò . , ',

SCENA  Ultima,

lutti .

f Saper vogliamo
| Da fua Maeftà
| Il nomme proprio

tutti,  Della città.
I Ce n’anderemo
| Se noi dirà.
[ Saper vogliamo &c. &ct

( mentre fi canta krcif anfano va Jul tronof )
Ave.  Pazzi , fudditi miei,

Or contenti farete.
Tut-
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Tutti faper volete
11 nomine della noftra gran Citta ;
Ora ve lo prometto , fi fapra.
Vengano inanzi a noi
I fei pazzi novelli*
10 voglio , che da quelli,
tJniti alla Reai perfona mia,
II nome alla Cittade oggi fi dia*

(tifei Pazzi avanzano cantando*. Saper voglia «
Are. Olà , diali , o Miniftri, fno $fc.

Una Lettera a ognun dell ’alfabeto,
Che il nome abbia a comporchiaro , e

perfetto.

(’7fei pazzi pigliano chias cheduno una lettera)

Su via tutti fcfiieratevi,
E in buona fonfonanza , accommodatevi*
Or ora fi vedrà
11 nome della noftra alma Città.

fSi mettono in ordine»ma non va bene)

No , coli non va bene $
Tramutarvi conviene.

(Li difpons diverfiimente  )

Cosi non viene ancora;
Eh lo faro ben io venir or ora*

( Bren-
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f Prende una lettera , va in mezzo, e
unendofi agli altri fi vede formane
quefte due parole . )

IL MONDO.
Ecco il nome , Ecco il nome,
Sàrette foddisfatti
Poco vi vuole a fodisfare i Matti,
E voi miei cari Mufici !
I voftri ftromenti pretto portate
E il noftro canto ben accompagnate.

Coro.
Nel mondo albergano

I savi e i Mati;
E si confondono fpeflò fra lor
Chi pazzo credesi
Talor è saggio,
E saggio credesi
Chi ha pazzo il cor t

Fine deli ’ Opera.
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